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Un’immagine che dà speranza. Un segnale di pace che da Roma cerca di propagarsi nella martoriata Terra
Santa. La grande manifestazione per la pace si è «nutrita» anche di importanti gesti simbolici, come la stretta
di mano tra Nemer Hammad, l’ambasciatore Olp, e Tibor Schlosser, consigliere dell’ambasciata israeliana.
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la foto

Il leader palestinese: chi ha deciso l’attentato sta dalla parte dei falchi

«Non cadiamo nella trappola
La trattativa deve continuare»

L’ex ambasciatore israeliano: non hanno senso i colloqui

«Abbiamo ritirato i tank
il risultato è altro sangue»

clicca su

La nuova intifada palestinese,
scoppiata nel settembre 2000,
ha provocato fino al dicembre
2001 perdite economiche per
2,4 miliardi di dollari a Israele, in
gran parte concentrate nel setto-
re del turismo, che ha subito un
vero e proprio tracollo, con mi-
nori entrate valutate in 2,1 miliar-
di di dollari. Lo ha reso noto ieri
la Banca centrale d'Israele.
In un rapporto, la Banca ha preci-
sato che il maggior calo delle
presenze di turisti (52 per cento)
si è registrato dopo gli attacchi
terroristici dell'11 settembre
scorso a New York e Washin-
gton.
Dall'ottobre 2000, si è d'altro
canto registrata una riduzione di
1,1 miliardi di dollari nei costi
salariali per i pendolari palestine-
si, che non possono più recarsi
al lavoro in Israele dai Territori e
per i quali alla fine del 2001 non
è stata praticamente più versata
alcuna somma di denaro.

Consigliere politico
di Arafat

Bassam
Abu Sharif

Umberto De Giovannangeli

Il boato scuote la città-fantasma. E Ge-
rusalemme torna a tremare, ad essere
di nuovo inghiottita in un vortice di
orrore e di sangue che non ha fine.
Sono le prime ore del pomeriggio di
una fredda e ventosa giornata, quando
un kamikaze palestinese entra in azione
nella centralissima King George Street,
cuore della Gerusalemme ebraica. Il luo-
go scelto (una via piena di negozi, la
potenza dell’ordigno imbottito di chio-
di e bulloni), tutto è stato programma-
to per una strage davanti a un negozio
di fast food, frequentato a da molti bam-
bini e dalle loro madri. L’immagine che
si presenta davanti agli occhi dei primi
soccorritori è terribile: sangue dapper-
tutto, il corpo di un uomo, il kamikaze,
con la testa recisa dalla deflagrazione,
brandelli di carne e pezzi di metallo,
contenuti nella bomba, sparsi a parec-
chi metri dall’esplosione. E poi i gemiti
dei feriti, le grida disperate di madri alla
ricerca dei loro bambini. Decine di am-
bulanze convergono verso la zona del-
l’attentato, incrociando persone che si
abbracciano in lacrime ed altre che sin-
ghiozzano ai telefoni cellulari nel dire ai
loro cari che erano sopravvissuti. Una
donna si aggira con gli occhi sbarrati.
«Ho visto una testa per terra, forse è
quella dell’attentatore», racconta Chi-
co, un motociclista che al momento del-
l’esplosione stava arrivando sulla King
George da Jaffa Road. «Ero a pochi me-
tri da lui, l’ho visto in faccia», aggiunge
ai microfoni della radio statale Yisrael,
un altro passante. Un bambino, David,
nove anni, piange tra le braccia di Yael,
sua madre: «Ho visto quell’uomo - ripe-
te a fatica - avvicinarsi alle persone fuo-
ri dal negozio e farsi esplodere». David
non dimenticherà mai quei corpi dila-
niati: «Ho visto - prosegue tra le lacri-
me - volare in tutte le direzioni pezzi
umani e gambe». Il bilancio provviso-
rio del massacro è di cinque morti (l’at-
tentatore e quattro civili israeliani) e
oltre quaranta feriti. «Il terrorista si è
fermato in una zona in cui non c’erano
agenti e ha fatto detonare la cintura

esplosiva che aveva addosso», spiega il
capo della polizia di Gerusalemme Mi-
cky Levy: numerosi sospetti, annuncia,
sono stati fermati, inclusi degli arabi
rimasti feriti. Sul luogo dell’attentato
giunge anche il sindaco Olmert. Il fitto
cordone di polizia fa fatica a trattenere
la folla che si è radunata attorno al nego-
zio devastato dall’esplosione. «Noi ne-
goziamo e quelli ci massacrano», urla
una donna. «Sharon cosa aspetti a di-
struggere Arafat», aggiunge un giovane
ultraortodosso, «Non finirà mai questo
martirio, mai», gli fa eco un anziano
signore proveniente dal Marocco e da
50 anni residente a Gerusalemme. Il do-
lore si trasforma in rabbia, la rabbia in
un insopprimibile desiderio di vendet-
ta. «Temo che questo non sarà l’ultimo
attentato - dichiara Olmert -. Dobbia-

mo renderci conto che siamo in guerra,
una dura guerra». E poi l’affondo con-
tro Arafat: «I negoziati - sostiene deciso
- sono inutili, l’ho sempre saaputo. Ara-
fat è il più grande terrorista del mon-
do». L’attacco viene rivendicato dalle
«Brigate martiri di Al-Aqsa», la milizia
legata ad Al Fatah, il movimento guida-
to da Yasser Arafat. In serata Sharon
rende nota l’identità dell’attentatore, si
trattava di Mohammed Hashikeh, un
ex poliziotto palestinese arrestato in feb-
braio dall’Anp perché sospettato di vo-
ler compiere un attentato suicida in un
centro commerciale vicino Tel Aviv.
Sharon ora accusa l’Anp di averlo scar-
cerato nonostante avesse confessato e
denuncia «il coinvolgimento dei servizi
di sicurezza palestinesi». Ma la strage
d’innocenti sembra anche una sfida al

leader palestinese: «L’attentato di Geru-
salemme - dice Abu Khaled, uno dei
portavoce delle milizia in Cisgiordania
- è una risposta ai crimini di Sharon
contro il popolo palestinese, compresi i
bambini». Per i «martiri di Al Aqsa» il
cessate il fuoco è sinonimo di capitola-
zione. «Proseguiremo le nostre opera-
zioni anche durante la missione dell’in-
viato Usa Anthony Zinni, e non c’im-
porta se essa fallirà o avrà successo»,
avverte Abu Khaled, confermando che
l’attentato di Gerusalemme è stato ope-
ra di un kamikaze della sua organizza-
zione, Mohammed Hashaika (22 anni),
residente nel villaggio di Taluza, vicino
Nablus. Dal quartier generale di Ramal-
lah, Arafat condanna l’attentato e invo-
ca una rapida applicazione del piano
del direttore della Cia George Tenet per

un cessate il fuoco. È quanto ribadito
dal leader palestinese in una conversa-
zione telefonica con il segretario di Sta-
to Usa Colin Powell: «L’Anp - riferisce
Nabil Abu Rudeina, portavoce di Ara-
fat - condanna l’attentato, il presidente
Arafat ha detto di volere una rapida
applicazione del piano Tenet e delle rac-
comandazioni contenute nel rapporto
Mitchell». Gli uomini più vicini ad Ara-
fat descrivono un leader furioso, deciso
a colpire coloro che hanno intaccato,
scatenando gli di uomini-bomba, la sua
già traballante autorità: «Adotteremo
immediatamente le misure necessarie
per porre fine a questi attacchi e arresta-
re i responsabili», assicura. Ad Arafat,
un Powell «estremamente duro e risolu-
to», riferisce Philpi Reeker, portavoce
del Dipartimento di Stato, ha chiesto di
«condannare l’attentato suicida pubbli-
camente e personalmente, nei termini
più forti possibili, in inglese e in arabo»
e di «punire i leader e i gruppi responsa-
bili degli attacchi recenti, garantendo
che saranno consegnati alla giustizia».
Ma un primo risultato i terroristi e i
loro mandanti l’hanno già ottenuto:
l’incontro dell’Alta commissione per la
sicurezza israelo-palestinese, previsto
in serata alla presenza del mediatore
Usa Anthony Zinni, viene annullato.
«Eravamo già in macchina quando gli
americani ci hanno chiamato per comu-
nicarci che era stato annullato», spiega
Jibril Rajub, capo della sicurezza pre-
ventiva in Cisgiordania. In serata Sha-
ron convoca una riunione urgente del
Consiglio di difesa. La reazione militare
è certa, «La mia missione continua»,
assicura Zinni, ma le armi hanno di
nuovo ragione sulla diplomazia. E le
armi tornano a crepitare a Rafah, nel
sud della Striscia di Gaza, dove in serata
scoppiano violenti combattimenti. Tra
i palestinesi feriti (almeno 10) dal fuo-
co dei soldati israeliani c’è anche una
bimba di 4 anni.

La nuova strage rivendicata dalle Brigate Al Aqsa. Sharon accusa l’Anp di aver scarcerato il kamikaze. Il presidente dell’Anp condanna l’attacco

Attentato a Gerusalemme, la tregua s’allontana
Una bomba umana uccide 4 israeliani, oltre 40 i feriti. Annullato l’incontro con i palestinesi

Avi
Pazner

Crollo economico
per l’Intifada

Primi soccorsi
alle vittime

dell’attentato
suicida di ieri a
Gerusalemme

Reuters

«Avevamo dimostrato la nostra
disponibilità al dialogo ritirandoci
dalle aree rioccupate nei Territori.
Avevamo allentato la pressione mili-
tare, offrendo una chance alla diri-
genza palestinese. Il risultato è sotto
gli occhi di tutti: due terribili attenta-
ti nel giro di 24 ore che hanno semi-
nato la morte tra civili inermi. Attac-
cati su un autobus, massacrati davan-
ti ad una pasticceria, colpiti all’usci-
ta di una sinagoga. Israele reagirà a
questi ennesimi atti criminali che
chiamano direttamente in causa Yas-
ser Arafat». Parole durissime quelle
pronunciate da Avi Pazner, consiglie-
re diplomatico del primo ministro
Ariel Sharon, già ambasciatore a Ro-
ma e Parigi: «In queste condizioni -
sottolinea Pazner - occorre riconsi-
derare gli stessi negoziati sul cessate
il fuoco».

Un nuovo attentato suicida ha
sconvolto Gerusalemme.
«Un attentato spregevole, com-

piuto davanti ad una pasticceria, un
luogo frequentato da molti bambini.
Un attentato rivendicato dalle
“Brigate Al-Aqsa”, una milizia terro-
rista lewgata ad Al-Fatah, il movi-
mento presieduto da Arafat. Ecco la
risposta all’allentamento della no-
stra pressione militare sull’Anp e
Arafat: una nuova ondata di attacchi
criminali nel cuore d’Israele. La veri-
tà è che Arafat continuare ad usare
l’arma del terrorismo per scatenare
una nuova guerra in Medio Oriente.
Ma non ci lasceremo sconfiggere da
questi assassini e dai loro mandanti.
Abbiamo la volontà e i mezzi per
vincere questa sfida mortale che ha
come posta in gioco l’esistenza stes-
sa d’Israele».

Ciò significa che la mediazio-
ne dell’inviato Usa Anthony

Zinni è ormai fallita.
«Il generale Zinni sta verifican-

do sul campo l’attendibilità della par-
te palestinese. Continuano a porre
condizioni per il cessate il fuoco e
intanto danno via libera ai kamika-
ze. Alla luce di questi nuovi episodi
criminali si comprende appieno la
ragione per cui il vice presidente Usa
Dick Cheney si sia rifiutato di incon-
trare Arafat. Purtoppo non tutti nel
mondo hanno compreso la pericolo-
sità di questo personaggio. Mi riferi-
sco, tanto per essere chiari, all’Euro-
pa o per meglio dire a certi ambienti
europei che continuano a dare credi-
to ad Arafat, invece di usare tutti gli
strumenti di pressione perché abban-
doni definitivamente la strada del
terrore In queste condizioni è inevi-
tabili riconsiderare gli stessi negozia-
ti sul cessate il fuoco».

C’è chi ribatte, anche all’inter-
no d’Israele, che ciò che sta
accadendo è anche il frutto
dell’assensa di una strategia di
pace da parte del governo gui-
dato da Sharon.
«È un’accusa falsa e strumentale.

Il governo di unità nazionale nasce
su un programma che fa esplicito
riferimento agli accordi di Oslo. Lo
stesso Sharon ha più volte fatto riferi-
mento alla nascita di uno Stato pale-
stine come sbocco di un negoziato.
Ma mai Israele accetterà di trattare
sotto il ricatto del terrore. Nessun
governo, anche il più aperto, si spin-
gerebbe a tanto. Arafat ha rifiutato a
Camp David un’offerta di pace che
avrebbe portato alla costituzione di
uno Stato palestinese sul 98% dei
Territori. Ha pensato che scatenan-
do la violenza avrebbe ottenuto di
più. E così ha finito per provocare
morte e sofferenza non solo per gli

isareliani ma per il suo stesso popo-
lo. Questi sono fatti incontestabili».

Ed ora ci si deve attendere la
dura risposta militare israelia-
na?
«Di certo non assisteremo passi-

vamente al massacro di cittadini isra-
eliani. Reagiremo nei termini che ri-
terremo più appropriati all’estrema
gravità degli attacchi subiti».

Ambasciatore Pazner, Gerusa-
lemme è ormai una città-fanta-
sma, per il sindaco Olmert si
tratta di una guerra dura che
registrerà altri attacchi suici-
di. Condivide questa lugubre
prospettiva?
«Purtroppo non dipende da noi.

L’unica condizione che avevamo po-
sto ad una ripresa dei negoziati era
una calma relativa. Ci hanno rispo-
sto con una serie agghiacciante di
attacchi a bar, autobus, sinagoghe,
pasticcerie...Qualunque Stato attac-
cato dai terroristi eserciterebbe il di-
ritto-dovere alla difesa. L’alternativa
è arrendersi a chi vuole la nostra di-
struzione. E questo non accadrà
mai».

Alla luce di questi nuovi episo-
di di sangue, Israele impedirà
ad Arafat di partecipare al ver-
tice arabo a Beirut?
«È una decisione che assumere-

mo nelle prossime ore. Avevamo
chiesto, sia noi che gli Usa, ad Arafat
di dimostrare con i fatti la sua volon-
tà di contrastare i terroristi. È avve-
nuto l’esatto contrario e ciò avrà la
sua influenza sulla decisione che ver-
rà presa».

È una spirale di odio e di san-
gue ormai inarrestabile?
«È una domanda a cui Arafat ha

già dato, sul campo, una risposta».
u.d.g.

«Colpire civili inermi nel cuore
d’Israele è un atto gravissimo, che
pregiudica agli occhi della Comuni-
tà internazionale la causa palestine-
se. Chi compie e organizza simili
azioni fa il gioco dei falchi israeliani
e provoca ulteriori sofferenza ad un
popolo che da oltre 17 mesi sta su-
bendo l’aggressione israeliana. Sarà
nostro impegno arrestare i responsa-
bili». A sostenerlo è Bassam Abu
Sharif, il più stretto consigliere poli-
tico di Arafat.

Di nuovo Gerusalemme è
sconvolta da un attentato sui-
cida.
«Un atto gravissimo che mira a

far fallire la difficile missione dell’in-
viato Usa Anthony Zinni. Chi ha
compiuto questo attentato fa il gio-
co dei falchi israeliani e pregiudica
la causa palestinese. Ed è per questo
che verranno perseguiti. Occorre ac-
celerare la mediazione Usa e giunge-
re ad una tregua sulla base del piano
Tenet e del Rapporto Mitchell».

Ed ora Israele preannuncia
una risposta durissima.
«In questo modo alimenterà di

nuovo una spirale di odio e di vio-
lenza che invece va spezzata proprio
per non fare il gioco degli attentato-
ri. Non esiste una soluzione militare
al conflitto in corso da parte israelia-
na né atti che colpiscono civili iner-
mi possono aiutare il popolo palesti-
nese ad ottenere libertà e indipen-
denza».

Resta l’accusa ad Arafat di
non agire contro i gruppi ter-
roristi.
«Siamo alle solite: Sharon scate-

na la guerra nei campi profughi,
confina il presidente dell’Anp a Ra-
mallah, distrugge sistematicamente
le strutture operative dei nostri servi-

zi di sicurezza e poi pretende incisi-
vità nella nostra lotta ai gruppi estre-
misti. Lo abbiamo ripetuto più vol-
te, anche al generale Zinni: Israele si
ritiri sulle linee precedenti la nuova
Intifada, ponga fine allo strangola-
mento della nostra economia, per-
metta una piena libertà di movimen-
to ai nostri dirigenti e la situazione
potrà tornare sotto controllo. Il che,
è bene chiarirlo, non significa ritor-
no ad una calma assoluta».

Alla luce dell’attacco suicida a
Gerusalemme ovest, il gover-
no israeliano ha deciso di ri-
considerare il proseguo dei ne-
goziati sul cessate il fuoco.
«Sin dal primo momento Ariel

Sharon aveva subito la ripresa del-
l’iniziativa diplomatica. Aveva visto
in questi sforzi un ostacolo alla guer-
ra scatenta nei campi profughi che
aveva provocato centinaia di vittime
tra i palestinesi, in maggioranza uo-
mini, donne e bambini che nulla
avevano a che fare con i gruppi della
resistenza. Chi ha compiuto l’atten-
tato di oggi (ieri,ndr.) ha offerto il
pretesto a Sharon di spezzare l’azio-
ne diplomatica. Ma abbandonare
oggi la via del negoziato significhe-
rebbe aprire la strada ad una guerra
totale».

Cosa occorre per compiere un
salto di qualità tra una tregua
e una ripresa del dialogo?
«Che sia aperta una prospettiva

negoziale seria, che sia ridata la spe-
ranza a quanti oggi identificano Isra-
ele nei carri armati e nei bombarda-
menti. In altri termini, occorre una
reale volontà di giungere ad un ac-
cordo fondato sulle risoluzioni 242
e 338 dell’Onu e sul principio della
pace in cambio dei territori».

È l’assunto su cui si fonda il

piano di pace saudita.
«Certamente. Si tratta di un pia-

no sostenuto dall’Anp e che potreb-
be divenire a partire dal prossimo
vertice di Beirut, piattaforma comu-
ne dei Paesi arabi, la base per rag-
giungere una pace globale in Medio
Oriente. E a quel vertice, le assicuro,
il presidente Arafat sarà presente».

Quali sono i punti irrinuncia-
bili da parte palestinese per
giungere alla tregua?
«Lo ripeto: il ritiro dell’esercito

israeliano sulle linee antecedenti al
settembre 2000 e la fine del blocco
militare ed economico dei Territori.
Sono condizioni perfettamente com-
patibili con il piano Tenet e con le
indicazioni del Rapporto Mitchell
che, è bene ricordarlo, prevede il
blocco degli insediamenti ebraici
nei territori occupati».

Visitando nei giorni scorsi i
campi profughi della Cisgior-
dania ho toccato con mano la
sofferenza ma anche un diffu-
so desiderio di vendetta.
«È un sentimento che chiunque

proverebbe se vivesse sotto occupa-
zione, umiliato dagli israeliani, sot-
toposto a punizioni che si configura-
no come veri crimini contro l’uma-
nità. È’ in questa sofferenza che ma-
turano scelte estreme, spesso indivi-
duali e per questo ancora più diffici-
li da contrastare. La sfida che tutti
abbiamo di fronte, palestinesi e isra-
eliani che non credono in una solu-
zione militare, è come trasformare
un desiderio di vendetta in uno spiri-
to di giustizia che sostenga una scel-
ta negoziale. Ma per compiere que-
sto “miracolo” non basta Arafat. Oc-
corre una sponda in campo israelia-
no. E questa non è certo rappresen-
tata da Ariel Sharon». u.d.g.

Consigliere diplomatico
di Sharon
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